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IL GIORNO DOPO L’AGGUATO costato la

vita ad almeno 12 militari turchi, i ribelli curdi

del Pkk offrono ad Ankara un cessate il fuo-

co, ma a patto che «l’esercito turco cessi di

attaccare le nostre

posizioni, rinunci ai

suoi progetti di incur-

sione e si impegni

per la pace». È meno di quanto
avesse promesso il presidente ira-
cheno, il curdo Jalal Talabani,
che ieri mattina aveva annuncia-
to l’imminente dichiarazione di
una tregua unilaterale da parte
del Pkk. Non è così. I ribelli curdi
pongono molte condizioni, non
solo militari. Chiedono «libertà
d’azione politica» e il rispetto dei
«nostri diritti identitari e culturali
comeprevedeildiritto internazio-
nale». «Noi chiediamo alla Tur-
chia di rispettare i diritti dei cur-
di», spiega il Pkk dicendosi dispo-
nibile ad una soluzione pacifica.
È appena uno spiraglio, mentre
l’esercitoturcocontinuaamuove-
reuominiemezziversola frontie-
rairachena:sonogià100.000imi-
litari turchi dislocati nella regio-
ne. La tensione è alta, lo stato
maggiore turco ha confermato
che dopo l’attacco di domenica
scorsa - nel quale sono morti an-
che 34 guerriglieri - risultano di-
spersi otto soldati. Firat, l’agenzia
di stampavicinaalPkk,hagiàdif-
fuso i nomi di sette di questi uo-
mini sostenendo che sono stati
catturati dai ribelli e che sono in
buone condizioni: per l’opinione
pubblica turca un nuovo shock.
Cresce la pressione interna per il
via libera all’attacco oltre confine
per sgominare le basi del Pkk. Ieri
a Istanbul migliaia di studenti
hanno manifestato per le strade,
chiedendo l’intervento. La stam-
pa nazionalista spinge, i partito
d’opposizione chiedono ad Erdo-
gan di fare piazza pulita.
Ankara non ha fretta. Il premier
turco si muove con cautela, ma-
scherata dietro all’asprezza di cer-
te dichiarazioni. Accusa gli Stati
Uniti e l’Iraq di fare troppo poco
per tenere a bada il Pkk nel Kurdi-
staniracheno,maal tempostesso

il suo ministro degli esteri Ali Ba-
bacan - oggi a Baghdad per discu-
tere della crisi - dichiara che «use-
remoognimezzodiplomaticopri-
ma di portare avanti qualunque
azionemilitare».Ankarasidicedi-
sponibile a concedere ancora
qualche giorno agli Stati Uniti,
perché si diano da fare per disin-
nescare la crisi. Ma Erdogan, che

ha già l’autorizzazione del Parla-
mento per colpire le basi del Pkk
in Iraq, non può temporeggiare a
titolo gratuito senza trovarsi in
difficoltà a sua volta. «Quello che
è necessario sarà fatto - ha assicu-
rato il premier turco al Times -
Non abbiamo bisogno del per-
messo di nessuno. L’America è il
nostro partner strategico ma nel

nord dell’Iraq ...(il Pkk) si nascon-
de dietro all’America».
Washington,che teme ladestabi-
lizzazione del Kurdistan iracheno
- l’unica regione relativamente
tranquilla in Iraq - invita alla cal-
ma. «Non crediamo che le opera-
zioni unilaterali siano il mezzo
miglioredi risolvere ilproblema»,
ha fatto sapere il Dipartimento di

Stato Usa. Gli Stati Uniti fanno
pressione sul governo iracheno e
sulla leadership curda in nord
Iraq.MaBaghdadrigiraalmitten-
telaquestione.«Ilgovernoirache-
no non ha intenzione di disloca-
retruppeinquestaregioneadetri-
mento della sicurezza nel centro
enel sud-hadetto ilministrodel-
la difesa iracheno Abdel Kader al

Obeidi -. La forza multinazionale
ha la responsabilitàdi garantire la
sicurezzainIraq».Baghdadassicu-
ra comunque che cercherà di ta-
gliare le linee di approvvigiona-
mento dei ribelli.
Ankara si aspetta qualcosa di più,
soprattutto dalle forze Usa, che
non avrebbero difficoltà secondo
il governo turco a catturare i lea-
derdelPkkeaspianarei lorocam-
pi base. «È necessario raccogliere
informazioni che ci permettano
di trovare questa gente», ha detto
il segretarioallaDifesaUsaRobert
Gates.LaUe ierihaespresso il suo
sostegno alla Turchia, ma ha an-
che chiesto che si evitino «azioni
militari sporporzionate». «L’uni-
caviad’uscitapossibile»per ilmi-
nistro degli esteri D’Alema è «la
cooperazione tra le autorità ira-
chene e turche».
Sull’Iraq ha parlato ieri anche Bin
Laden, inunmessaggioaudiodif-
fuso da Al Jazeera. Il superterrori-
sta esorta le fazioni degli insorti a
uniregli sforzicontroglioccupan-
ti: «L’interesse della nazione isla-
mica supera quello di un grup-
po». L’ultimo messaggio di Bin
Ladenerastatodiffusonelsettem-
bre scorso.

■ Roberto Rezzo / New York

Erdogan: «L’America
è nostro partner
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Washington
preme su Baghdad
Il governo iracheno:
«Spetta alle forze Usa
garantire sicurezza»

Sicurezza aerea, è top secret l’inchiesta Nasa sulle collisioni mancate
I ricercatori: non diffondiamo i dati per non allarmare i passeggeri. In rivolta le associazioni dei consumatori: lo studio pagato con i soldi dei contribuenti
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PassaperRomail tentativodievi-
tare che il braccio di ferro sul nu-
cleare iraniano sfoci in una nuo-
va, devastante guerra. È a Roma
che oggi s’incontreranno Ali La-
rijani e Said Jalili, l’ex capo nego-
ziatore iranianoe il suo successo-
re, e Javier Solana, responsabile
dellapolitica estera edi sicurezza
dell’Unione Europea. Un incon-
tro cruciale per evitare un precipi-
taredellasituazione,dicea l’Uni-
tà una fonte diplomatica della
Farnesina, e il fatto che i colloqui
avvenganoaRoma,aggiunge, «è
il riconoscimento unanime del
ruolo di primo piano che l’Italia
sta svolgendo su questo fronte».
A sostanziare la linea di condot-
ta del nostro Paese è Massimo
D’Alema.
DaNapolidove ierihapartecipa-
toal convegnodiSant’Egidio, il ti-
tolare della Farnesina ha ribadi-

to che di fronteai programminu-
cleari iraniani, «si deve lavorare
per una soluzione politica, e di-
plomatica». «Credo - ha spiega-
to il vice premier - che ci siano le
condizioni per arrivarvi». «Non
mi sembra giusto - ha affermato
- che si parli di guerre. Sono già
abbastanza quelle che ci sono,
senza dover aggiungerne altre».
D’Alema non ha voluto fare pre-
visioni sull’incontro di oggi tra la
delegazione iraniana e Solana.
«Sarà certamente un’occasione -
ha osservato - per capire la posi-
zione iranianaanchedopo idub-
bisollevatidalledimissionidiLa-
rijani e dalla sua sostituzione».
«La questione è complessa - ha
aggiunto il capo della diploma-
zia italiana - Credo che si debba
premere su Teheran, ma anche
rafforzare l’offerta negoziale che
la comunità ha fatto e continua

a fare». Estendere il negoziato ol-
tre il nucleare: è la posizione ita-
liana.Deldossier iranianoD’Ale-
maavevaparlatoanche inmatti-
nata, partecipando a Bari alla
sessione di apertura della 57ma
Conferenzamondialedegli scien-
ziati per il disarmo «Pugwash».
«Iocredo-hasostenutoilvicepre-
mier - che l’Iran debba da una
parte portare avanti, con molta
serietà, il dialogo che si è aperto
con l’Agenzia atomica, perché
questoconsentiràdichiarire leat-
tività che in passato l’Iran ha
svolto in modo clandestino: lo
svolgimento di queste attività
clandestine è stata una delle ra-
gioni della rottura del rapporto di
fiducia tra l’Iran e la Comunità
internazionale». «Nello stesso
tempo - ha proseguito - continua
ildialogo conSolana e con laCo-
munità internazionale alla ricer-
ca di una soluzione che, da parte
nostra, comprende il riconosci-

mento del diritto iraniano al nu-
cleare civile. Quindi il problema
da parte dell’Iran, è di valutare
con serietà questa offerta e di en-
trare nel negoziato». «Natural-
mente, - ha aggiunto D’Alema -
ci sono le risoluzioni del Consi-
glio di sicurezza che comportano
che per entrare nel negoziato si
debba sospendere l’arricchimen-
to dell’uranio. Da parte iraniana
non è mai venuta una indicazio-
ne in questo senso. Neppure nel
sensodiuncongelamentoagliat-
tuali livelli». «Quello che preoc-
cupa - ha concluso al riguardo il
ministro degli Esteri - è l’aumen-
to delle attività di arricchimento
cheè statoedèestremamente for-
te: sembra nelle sue dimensioni
non compatibile con l’idea di un
nucleare civile».
Basta e avanza per fotografare la
complessità del dossier iraniano
e l’importanza dell’incontro di
Roma.

RETROSCENA Oggi l’incontro tra Solana e gli iraniani. D’Alema: non è giusto parlare di guerra

Nucleare, passa da Roma il negoziato con l’Iran

CINTURE ALLACCIATE,

occhi bendati. Uno studio

realizzato dalla Nasa sulla si-

curezza del trasporto ae-

reo, durato quattro anni e

costato 8,5 milioni di dollari,

è stato coperto dal segreto d’uffi-
cio per non allarmare i passeggeri.
E per non danneggiare i fatturati
delle compagnie. La notizia ha la-
sciato esterrefatti gli addetti ai la-
vori, scatenato le proteste delle as-
sociazioni dei consumatori e ri-
chiamato l’attenzione del Con-

gresso. Il deputato repubblicano
BradMillerhapreso cartaepenna
e inviato una nota stizzita a Mi-
chael Griffin , direttore generale
dell’agenzia spaziale americana:
«I dati in vostro possesso sembra-
noesseredigrande interesseper la
sicurezza dell’aviazione civile. Ma
certo non tenuti chiusi in un cas-
settoallaNasa».Dalquartiergene-
rale di Washington, al numero
300 di E Street, a due passi dal Na-
tional Space & Air Museum, non
mollano. Questo il comunicato
diffuso: «La diffusione dei dati ri-
chiesti, che sono delicati e relativi
alla sicurezza, potrebbe minare la
confidenza del pubblico nei con-

fronti del trasporto aereo e il be-
nesserecommercialedellecompa-
gnie». E tanto per non sbagliare
aggiunge considerazioni relative
alla privacy dei piloti e di tutti gli
altri operatori coinvolti. Particola-
re curioso perché tutto lo studio è
stato condotto rispettando l’asso-
luto anonimato dei partecipanti.
Si tratta di una ricerca unica nel
suogenere, cheha coinvolto circa
24mila piloti a livello nazionale,
pagata con i soldi dei contribuen-
ti americani e che per ora la Nasa
non vuole neppure mettere a di-
sposizione della Federal Aviation
Administration (Faa), l’agenzia fe-
deralechecontrolla l’aviazioneci-
vile. «Non è emerso nessun ele-
mento che richieda immediata

notifica alle autorità di control-
lo». Dalla Faa fanno sapere di aver
avuto una stretta collaborazione
con la Nasa sin dall’inizio del pro-
getto. I rapporti si sono brusca-
mente interrotti dopo che la Faa
nell’aprile del 2003 stila un rap-
porto sulla preoccupante discre-
panzatra ilnumerodimancati in-
cidenti riportati sotto anonimato
daipilotiequelliufficialmentede-
nunciati. Naturalmente i primi
erano molti di più. Da allora alla
Nasa è scattata la congiura del si-
lenzio.IlNationalAviationOpera-
tions Monitoring Service, questo
il nomedello studio, era stato lan-
ciatonel1997dall’amministrazio-
neClintonconl’obiettivodiridur-
re gli incidenti aerei dell’80 per-

cento.
Aipilotiè stato fattocompilareun
dettagliato questionario riguardo
ai malfunzionamenti della stru-
mentazione di bordo, dei motori,
deicarrelli, suiproblemiriscontra-
ti in fase di decollo e atterraggio,
sugli incontri ravvicinati con altre
aeromobilievereepropriemanca-
te collisioni. Fonti interne alla
Nasa hanno riferito all’Associated
Press che le situazioni critiche ri-
portate dai piloti sono più o me-
no il doppio di quelle che risulta-
nodalle statisticheufficiali. Iverti-
ci dell’agenzia hanno assicurato
che lavoreranno d’intesa con le
compagnie aeree per consentire
che“imassimistandarddisicurez-
za siano sempre assicurati”. La

Nasa intanto ha ordinato alle so-
cietà che hanno collaborato al
progettoattraversocontratti d’ap-
palto di distruggere tutta la docu-
mentazione, sia cartacea che elet-
tronica, ancora in loro possesso
entro il 30 ottobre. I vertici della
Nasa avevano suscitato polemi-
cheanche la scorsa settimana, per
averautorizzato l’ultimamissione
dello Shuttle, il cui lancio è previ-
sto per oggi alle 10:38 locali dalla
basedi Cape Canaveral in Florida,
nonostante il parere contrario de-
gli ingegneri cheavevanoavanza-
toprofonderiservesullecondizio-
nidisicurezzadelloscudoprotetti-
vo della navicella. Fatto di quelle
stesse piastrelle che provocarono
le tragedie del 1986 e del 2000.

Militari turchi in territorio curdo Foto Ap

WASHINGTON «Tornataalquar-
tiergeneraledellaCia,miconcen-
trai sul trovare e ottenere intelli-
gence sulle armidi sterminiodel-
l’Iraq».Lafraseèseguitada145ri-
ghe censurate dalla Cia. È uscito
ieri in America, «Fair Game«, il li-
brodella ex-MataHaridello spio-
naggio Usa Valerie Plame, la pro-
tagonista dello scandalo Cia-ga-
te, lacui identitàsegretavenneri-
velata dalla Casa Bianca ai media
Usadopochesuomarito, ildiplo-
matico Joseph Wilson, aveva
scritto un articolo sgradito a Bu-
sh,affermal’autrice. Il librohapa-
gine intere censurate dalla Cia.

PIANETA
L’emittente Al Jazira

ha diffuso
un messaggio audio

del leader di Al Qaeda

I separatisti rivendicano
la cattura dei soldati
«Sono nostri ostaggi
Li trattiamo bene»

Iraq, ilPkkoffreunatreguaallaTurchia
I ribelli pongono come condizione la rinuncia all’intervento nel nord del Paese e diritti per i curdi

Ankara: «Prima bisogna esaurire le vie diplomatiche». Dispersi 8 militari turchi. Bin Laden: insorti unitevi

Manifestazione di protesta a Istanbul Foto Ap
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